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  Terza giornata




  Il Sole, facendo capolino all’orizzonte, aveva appena liberato le ombre imprigionate dalla Notte, quando il principe, la moglie e le dieci narratrici si ritrovarono nel luogo stabilito. E, per trascorrere allegramente le ore prima del pranzo, fecero venire i suonatori e cominciarono a ballare con gran piacere. Si esibirono nelle seguenti danze: “Il Ruggiero”, “La Villanella”, “Il Racconto dell’orco”, “La Sfessania”, “Il Contadino battuto”, “Tutto il giorno con quella colombella”, “Stordiglione”, “Bassa delle Ninfe”, “La Zingara”, “La Capricciosa”, “La Mia chiara stella”, “Il Mio dolce amoroso fuoco”, “Quella che vado cercando”, “La Cianciosa e cianciosetta”, “L’Intrigante”, “La Bassa e Alta”, “La Chiarantana con lo Spuntapiede”, “Guarda di chi mi sono innamorato”, “Apri che è utile”, “Le Nuvole che vanno per l’aria”, “Il diavolo in camicia”, “Vivere di speranza”, “Cambia mano”, “La Cascarda”, “La Spagnoletta”. Terminarono con il ballo “ Lucia canazza”, in onore della schiava, moglie del principe, che si chiamava Lucia. Il tempo passò così velocemente che, quasi senza accorgersene, si giunse all’ora di mangiare e fu servito tanto di quel ben di Dio che ancora stanno mangiando. Quindi, sparecchiate le tavole, Zeza, che era affilata come un rasoio per raccontare la sua storia, cominciò.




  





  





  

    


  




  





  

    


  




  

    


  




  Cannetella




  

    

      

        “Non premia, signori, cercare un pane migliore di quello di grano, perché succede che poi lo si desidera. È meglio accontentarsi, perché chi troppo vuole, nulla stringe e chi cammina sulla cima degli alberi, ha tanta pazzia in testa quanto pericolo sotto i calcagni, così come accadde alla figlia di un re, che è proprio la fiaba che sto per raccontarvi”.


      




      

        


      




      

        

          C’era una volta il re di Belpoggio, talmente desideroso di avere figli, che fece voto alla dea Siringa che, se gli avesse fatto avere una figlia, le avrebbe messo nome Cannetella in onore della dea. E tanto pregò e strapregò, che riuscì finalmente a mettere incinta sua moglie Renzolla e ad avere una bella peperina, alla quale diede il nome promesso.

        




        

          Cannetella crebbe e, quando fu divenuta alta quanto una pertica, il re le disse: “Figlia mia, ormai sei grande come una quercia, che il cielo ti benedica, ed è tempo che tu trovi un marito meritevole della tua bella faccia, così che potremo assicurare la nostra discendenza.

        




        

          Per questo, poiché tu sei l’unico bene dei miei occhi, voglio capire quali sono i tuoi gusti e ti chiedo che tipo di marito vorresti. Lo vuoi colto o ignorante? Giovane e maturo? Scuro, bianco o di carnagione rossa? Alto o basso? Magro o grasso? Tu mi dici ed io te lo cerco”.

        




        

          Cannetella ringraziò molto il padre per queste sue attenzioni, ma rispose che aveva donato la sua verginità a Diana, e che quindi non aveva nessuna intenzione di cercar marito. Ma, poiché il padre la pregò e strapregò di metter su famiglia, la ragazza, per non sembrar scortese nei confronti del re, accettò di prender marito, purché le fosse dato un uomo tale che non ce ne fosse un altro uguale al mondo.

        




        

          Il padre, sentite queste parole, con grande entusiasmo si mise alla ricerca di questo uomo, restando affacciato alla finestra da mattina fino a sera, squadrando, misurando e scandagliando tutti quelli che passavano nella piazza. Un giorno passò un uomo di una certa grazia ed il re, chiamata la figlia, le chiese se quello era un giovane di suo gradimento. Cannetella lo invitò a salire e fece organizzare un gran banchetto dove c’era tutto ciò che si poteva desiderare. Mentre mangiavano, all’uomo cadde una mandorla dalla bocca e finì per terra e lui, non sapendo cosa fare, la raccolse e la mise sotto alla tovaglia. Finito il banchetto, tutti se ne andarono via ed il re chiese a Cannetella: “Ti piace il giovanotto, vita mia?” E lei: “Levamelo da torno, questo pappamolle, perché unuomo grande e grosso come lui non doveva lasciarsi scappare una mandorla dalla bocca!”

        




        

          Il re allora riprese a cercare e, individuato un altro possibile pretendente, lo ripropose alla figlia, la quale lo fece salire e gli fu preparato un altro banchetto. Alla fine il re chiese alla figlia se questo poteva essere suo marito, e lei rispose: “Che me ne posso fare di questo disgraziato? Lui doveva almeno portarsi dietro un paio di servi per farsi togliere il mantello di dosso!”.

        




        

          “Questo è un gran pasticcio” disse allora il re “e queste sono scuse da persona che non vuol pagare, tu stai cercando cavilli per non realizzare il mio desiderio.

        




        

          Perciò trova una soluzione, perché io ti voglio far maritare e trovare radici che siano in grado di dare seguito al mio casato!”

        




        

          A queste infuocate parole, Cannetella rispose “Se devo dirvela tutta fuori dai denti, caro padre, così come mi sento di dover fare, voi state facendo male i conti, perché io non mi assoggetterò mai a nessun uomo, a meno che non abbia la testa ed i denti tutti d’oro”.

        




        

          Il re disperato, vedendo che la figlia era una “capa tosta”, fece diramare un bando che, chi si ritrovasse le caratteristiche che voleva sua figlia, si facesse avanti, perché gli avrebbe dato la figlia e il regno.

        




        

          C’era nel regno un gran nemico del re che si chiamava Shioravante che, sentito questo bando ed essendo un bravo negromante, fece venire una masnada di suoi simili ai quali chiese di fargli subito la testa ed i denti d’oro. E costoro, benché si trattasse di una richiesta molto insolita e rara, grazie a incantesimi e magie, riuscirono ad esaudire i suoi desideri.

        




        

          Appena si vide la testa e i denti a ventiquattro carati, Shioravante si presentò sotto la finestra del re, il quale subito chiamò la figlia che, appena lo vide, esclamò: “Questo sì, è proprio lui, e non potrebbe essere meglio, neanche se io l’avessi impastato con le mie mani!”.

        




        

          E così, prima che i due andassero via di fretta e furia, il re li fermò offrendo loro la servitù necessaria per trasportare i bagagli che spettavano allo sposo come dote della figlia; Shioravante però non volle nulla, poiché nella casa che li avrebbe ospitati c’era già tutto. Dopo molte insistenze, finalmente ebbe la meglio e, messa la moglie in groppa al suo cavallo, partì.

        




        

          Quando fu sera i due arrivarono in una stalla dove c’erano anche altri cavalli. Shioravante disse a Cannetella di entrare e di stare lì dentro fino al suo ritorno, poiché lui doveva andare a sistemare la sua casa che distava sette anni da quel posto. Le intimò inoltre di non uscire per nessuna ragione e di non farsi vedere da anima viva, perché altrimenti sarebbero stati guai! Cannetella promise che, in quanto sua moglie, avrebbe fatto ciò che lui voleva, ma chiese anche qualcosa da mangiare per poter andare avanti. E lui le disse che sarebbe bastata la biada che avanzava dai cavalli.

        




        

          La povera Cannetella, vistasi perduta, maledisse il giorno e l’ora in cui aveva espresso il suo desiderio e, essendo rimasta al freddo ed al gelo, non faceva altro che piangere, soprattutto quando restava senza cibo e pensava a come, a causa della sua pessima scelta, era passata dal palazzo reale ad una stalla, dai profumi di corte al puzzo della stalla, dai materassi di lana alla paglia e dal buon cibo al fieno avanzato ai cavalli.

        




        

          E così, fatta questa vita stentata per diversi mesi, un giorno guardando attraverso un buco, vide un bellissimo giardino, dove c’erano tante spalliere di cetrangoli, tante grotte di cedri, tante aiuole di fiori, alberi di frutta e pergole d’uva, che era una gioia a vedersi.

        




        

          A Cannetella venne voglia di mangiare un bel grappolo di anzolia che aveva adocchiato e pensò che, se fosse uscita quatta quatta, salterellando senza che nessuno la vedesse, chi avrebbe mai potuto dirlo al marito? E se pure da lì a cent’anni il marito l’avesse scoperto, cosa mai sarebbe potuto accaderle di tanto grave? Stava solo mangiando un po’ d’uva, non gli stava mettendo le corna! Così pensando, uscì e mangiò fino a quando non fu sazia.

        




        

          Ma da lì a poco, prima del tempo stabilito, tornò il marito ed uno dei cavalli della stalla gli raccontò ogni cosa. Shioravante, sdegnato, tirato fuori un coltello dai pantaloni, voleva uccidere la moglie, ma lei, inginocchiatasi, lo pregò di non farlo, perché per la fame si può commettere qualunque sciocchezza. E tanto fece e tanto disse che alla fine Shioravante la perdonò, avvertendola però che, se avesse disobbedito un’altra volta, l’avrebbe tritata come la mesesca. Poi le disse che lui sarebbe stato via ancora sette anni e lei doveva rigare diritto, altrimenti avrebbe scontato sia il vecchio che il nuovo.

        




        

          Detto ciò, partì lasciando in un mare di lacrime la povera Cannetella che, battendosi il petto e strappandosi i capelli, urlava: “Oh, sarebbe meglio che non fossi mai stata partorita, poiché avrei evitato questo amaro destino! Oh padre mio, perché m’hai rovinato! Ma non devo prendermela con mio padre, dal momento che sono stata proprio io a provocare questo infame destino! Tutto ciò è la punizione del cielo per non aver seguito la volontà di mio padre ed aver fatto tanti picci e capricci! Chi non ascolta padre e madre, prende di certo una brutta strada!” E così andò avanti per molto tempo ed il suo viso tornò ad essere così segnato e giallastro da fare compassione. Dove erano quegli occhi frizzanti? Dove quella mela dolce? Dove il sorriso di quella bocca? Così ridotta, non l’avrebbe riconosciuta neanche suo padre.

        




        

          Ora, dopo circa un anno, passò da quella stalla il chiavettiero del re; Cannetella uscì fuori e lo chiamò a gran voce, ma quello, che non l’aveva riconosciuta per quanto si era trasformata, cominciò a perdere la pazienza. Cannetella però gli raccontò per filo e per segno ogni cosa e lui, un po’ per pietà della giovane, un po’ per far bella figura davanti al re, la infilò in una botte vuota che portava sopra una soma e, trottando verso Bel Poggio, arrivò alle quattro della notte al palazzo del re.

        




        

          Bussò più volte al portone ed i servi, affacciatisi per vedere chi fosse, lo riconobbero e si arrabbiarono con lui per aver osato suonare al palazzo del re a quell’ora e si augurarono che ci fosse un buon motivo per farlo, poiché altrimenti lo avrebbero attaccato ad un palo a testa in giù.

        




        

          Intanto il re, svegliato dal rumore, chiese al cameriere cosa fosse e, saputo quanto accadeva, ordinò di far entrare il chiavettiero, che di certo aveva qualcosa di importante da comunicare! L’uomo aprì la botte e ne uscì la povera ragazza a cui servì ben altro che le parole per essere riconosciuta dal padre, che se non fosse stato per una verruca che aveva sul braccio destro poteva anche tornarsene via. Il re, come ebbe saputo quanto le era accaduto, l’abbracciò e baciò mille volte, la fece lavare e risistemare, poi le fece fare colazione, perché la vide sbiancare dalla fame.

        




        

          “Chi l’avrebbe mai detto che ti avrei rivisto così malmessa, figlia mia!” disse il re “Chi ti ha ridotta in questo stato pietoso?”

        




        

          “Così è andata, signore mio bello” rispose Cannetella “Quel turco di Barberia mi ha fatto patire dolori da cane, e mi sono vista perduta. Ma non voglio stare qui a raccontarti quello che ho passato, perché nessuno ci crederebbe. Ma adesso sono qui, padre mio, e non voglio allontanarmi mai più da te, anzi voglio essere serva tua, piuttosto che regina a casa di altri.

        




        

          Preferisco uno straccio dove sei tu, piuttosto che un manto d’oro lontano da te. Voglio girare uno spiedo nella tua cucina, piuttosto che tenere uno scettro sotto al baldacchino di un altro”.

        




        

          Intanto Shioravante era tornato alla stalle ed i cavalli gli avevano riferito quanto accaduto. Umiliato dalla vergogna e infiammato per lo sdegno, corse alla volta di Bel Poggio e, trovata una vecchia che abitava proprio di fronte al palazzo del re, le diede cento ducati per farsi portare sul terrazzo della sua casa, da dove vide Cannetella su una loggia che si asciugava i capelli.

        




        

          Quando lei, come se glielo avesse detto il cuore, si voltò e si accorse dell’agguato, si precipitò dal padre gridando: “Padre mio, se non mi fate preparare subito una stanza con sette porte di ferro, io sono spacciata!”

        




        

          Ed il re, senza batter ciglio, spendendo un occhio della testa, immediatamente fece realizzare la camera con le porte di ferro per la sua bella figlia. Saputo questo, Shioravante chiese alla vecchia, in cambio di qualunque cosa lei volesse, di andare a casa del re e, con la scusa di vendere piattini di belletto, di entrare nella camera di Cannetella ed infilare tra i materassi del suo letto un foglio pronunciando, a bassa voce, la frase magica “Tutti rimangano addormentati, solo Cannetella stia sveglia”.

        




        

          La vecchia, accordatasi per altri cento ducati, lo servì per bene. Ben presto, per via del maleficio, a tutti venne un tal sonno che sembravano morti sgozzati e solo Cannetella rimase con gli occhi aperti per cui, sentendo che scassinavano le porte, cominciò a gridare come se l’arrostissero sul fuoco, ma nessuno accorreva.

        




        

          Così Shioravante gettò a terra tutte le sette porte e, entrato in camera, afferrò Cannetella con tutti i materassi per portarsela via. Ma così facendo, il foglio magico cadde per terra e l’incantesimo si ruppe. A quel punto la casa si risvegliò e, sentendo le urla della fanciulla, tutti corsero verso la sua stanza, anche cani e gatti e, afferrato l’orco, ne fecero tonnina con lo stesso coltello che lui aveva preparato per la sfortunata Cannetella, provando a suo danno che:

        




        

          


        




        

          non c’è peggior dolore

        




        

          di chi con l’arma sua ucciso muore.

        


      


    


  




  La Penta mano mozza




  

    

      

        

          Sentito il racconto di Zeza, tutti furono d’accordo nel dire che non ci voleva solo questo, ma anche peggio per Cannetella, che cercava il pelo nell’uovo, ed ebbero grande consolazione nel vederla liberata da tanti affanni. Soprattutto fu preso in considerazione il fatto che, nonostante rifiutasse con la puzza sotto il naso tanti uomini che volevano sposarla, alla fine si era ridotta a pregare un chiavattiero per essere liberata dalle sue disavventure.

        




        

          Quando il re fece cenno a Cecca di dare inizio al suo racconto, lei non se lo fece dire due volte e cominciò: “Nelle disavventure la virtù viene messa alla prova e la candela della bontà brilla di più proprio là dove è più scuro, le fatiche danno vita al merito, ed il merito nobilita l’uomo. Non trionfa chi sta con le mani sui fianchi, ma chi butta il sangue, come fece la figlia del re di Pietra Secca, che, sudando sangue e mettendo a rischio la sua vita, realizzò la casa dei suoi sogni, la fortuna della quale mi sono messa in testa di raccontarvi”.

        


      




      

        


      




      

        

          Il re di Pietra Secca, rimasto vedovo e senza moglie, si mise in testa, farfariello, di sposare Penta, sua sorella. E così, chiamatala un giorno in privato, le disse che non era il caso di far uscire di casa il bene, anche perché non si sa cosa può accadere se ci fai entrare degli estranei. E che quindi, avendoci pensato a lungo, aveva deciso di prenderla come sposa, perché era fatta del suo stesso alito e conosceva la sua origine. Lei doveva essere contenta quindi di fare questo accoppiamento, ‘sto legame d’interesse, sto uniantur acta sto misce et fiat potio, con il quale avrebbero fatto entrambi una bella vita.

        




        

          Sentite tante nefandezze, Penta rimase sbalordita e diventò di tutti i colori, poiché non avrebbe mai creduto che il fratello potesse dare i numeri e cercasse di offrirle un paio di uova fradice, mentre lui ne aveva bisogno di almeno 100 fresche. Cost, dopo esser rimasta a lungo muta, nel tentativo di trovare una risposta a questa richiesta così insensata del fratello, alla fine scaricando il carico di pazienza, gli disse che se aveva perduto il senno, lei non aveva alcuna intenzione di perdere la faccia! Che si meravigliava di lui per le parole che le aveva detto, poiché se si trattava di una burla era degna di un asino, e se erano vere puzzavano di caprone. Disse che era dispiaciuta del fatto che lui avesse potuto dire tante sciocchezze e di averle dovute pure ascoltare.

        




        

          Che non avrebbe mai potuto diventare sua moglie, che non era scritto da nessuna parte e che non amava le capriate, e che non erano a Ioio, e che non si sarebbe dovuto far uscire mai più certe parole dalla bocca, perché altrimenti avrebbe fatto cose da non credere, per le quali lui non l’avrebbe più stimata come sorella, ma anche lei non l’avrebbe più considerato suo fratello.

        




        

          Detto ciò, si ritirò nella sua camera e, chiusasi dentro, non vide la faccia del fratello per più di un mese, lasciando il povero re scornato e confuso come la serva che si è fatta rubare l’arrosto dalla gatta. Ma, passati tutti questi giorni, il re tornò a fare la stessa richiesta e Penta gli disse: “Caro fratello, io mi sono vista e rivista allo specchio e non sono riuscita a trovare cosa di questa faccia possa essere meritevole del vostro amore, poiché non sono un bocconcino talmente goloso da far palpitare il cuore della gente”.

        




        

          E il re rispose: “Mia cara Penta, tu sei bella e perfetta dalla testa ai piedi, ma la tua mano è quella che mi fa più di ogni cosa impazzire. La mano, forchettone che dal contenitore di questo petto mi tira fuori la passione; la mano vorpara, che dal pozzo di questa vita solleva il secchio dell’anima; la mano, morsa dove è rinchiuso il mio spirito, mentre lo lima Amore! O mano, bella mano, cucchiaio che mescola dolcezze, tenaglia che ruba desideri, paletta del camino che fa riscaldare il mio cuore!”

        




        

          E ancora altre ne avrebbe dette, se Penta non l’avesse interrotto dicendo di avere udito anche troppo e che adesso lui doveva avere un po’ di pazienza perché gli avrebbe dato ciò che voleva. E così, rientrata in camera, fece chiamare un servo che aveva poco cervello, al quale consegnò un coltellaccio ed una manciata di patacche dicendo “Caro Ali, tagliare mani mie, perché io volere fare bella di nascosto e diventare più bianca”. Il servo, credendo di farle una cortesia, con due colpi gliele tagliò di netto e lei, fattele riporre in un bacile di Faenza, le mandò, coperte da una tovaglia di seta, al fratello, con l’ambasciata di godersi ciò che più desiderava con salute e figli maschi.
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